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«Savonarola
era cattolico
e un buon
cristiano»
«Egli è veramente cattolico
e buon cristiano. Egli non ha
introdotto opinioni nuove o
false, ma ha proposto la
vera fede di Gesù Cristo».
Così la pensava un teologo
del Tribunale
dell’Inquisizione di Firenze,
fra Paolo da Fucecchio,
chiamato ad esaminare la
dottrina di Girolamo
Savonarola, prima che sul
domenicano si abbattesse la
condanna definitiva, con la
scomunica del 25 giugno
1497 promulgata da papa
Alessandro VI. Quelle parole
erano scritte in un
documento che confutava
le conclusioni di fra
Leonardo Agostiniano, il
grande accusatore di
Savonarola, le cui
dichiarazioni furono
utilizzate dal pontefice per
imbastire l’accusa di eresia.
A distanza di cinquecento
anni, la difesa del celebre
predicatore fiorentino, è
stata «riscoperta»
dall’Ordine dei Domenicani,
che ha presentato le
conclusioni dell’indagine
dell’inquisitore «buono» al
vaglio della Commissione
storico-teologica che a
Firenze sta istruendo il
processo di beatificazione.
Si tratta di un documento
eccezionale, finora non
conosciuto nella sua
interezza, ritrovato in copia
nell’archivio storico dei
Domenicani, che definiva
«dissennate» le accuse al
predicatore che voleva
instaurare a Firenze una
«Nuova Gerusalemme».Fu
quella l’unica voce
dissidente nel Tribunale
dell’Inquisizione di Firenze,
come risulta agli atti
dell’istruttoria passata poi
nelle mani del Vaticano.
Nella sua dettagliata
«confutazione», fra Paolo
da Fucecchio dimostrava
come non ci fosse eresia
nell’interpretazione delle
Sacre Scritture da parte di
Savonarola. Non doveva
essere considerato un
errore l’affermazione
secondo la quale la Chiesa si
dovesse riformare «per i
peccati dei prelati e le
scelleratezze dei cristiani»,
perché «la Sposa di Cristo ha
sempre bisogno di
rinnovamento».
L’inquisitore contestava,
infine, l’accusa mossa a
Savonarola di voler
sottoporre Papa Borgia a
giudizio. «È falso sostenere
che il Papa non deve essere
giudicato da nessuno,
perché egli deve essere
giudicato da Dio», replicava
fra Paolo da Fucecchio il
«difensore» del riabilitato
predicatore fiorentino.

Presentato ieri in Vaticano il decreto di Giovanni Paolo II. La storia tormentata del frate con le stigmate

Padre Pio è un venerabile della Chiesa
Ricoscimento ad una vita contrastata
Un passo importante verso la beatificazione del cappuccino di Petralcina, famoso in tutto il mondo e acclamato «santo» dal-
la religiosità popolare che gli attribuisce migliaia di «guarigioni miracolose». La sofferenza per le incomprensioni subite.

CITTÀ DEL VATICANO. È stato pro-
clamato, ieri mattina dal Papa, «Ve-
nerabile» Padre Pio da Petralcina, il
popolare frate scomparso il 23 set-
tembre 1968 all’età di 81 anni, dopo
aver trascorso circa mezzo secolo nel
convento di San Giovanni Rotondo
sulGargano.

Il nome di Padre Pio, noto in tutto
il moondo, si è subito imposto allor-
chèsonostati letti, ierimattinainVa-
ticanoallapresenzadiGiovanniPao-
lo II, i quindici decreti riguardanti il
riconoscimento del «miracolo delle
virtù eroiche» di altrettanti «venera-
bili e servi o serve di Dio», preparati
dalla Congregazione delle cause dei
santi,dopounlungoecomplessoiter
processuale canonico, durante il
qualevengonovagliate,attentamen-
te,letestimonianzedellepersoneche
sisonodichiarate«miracolate».

Il frate di San Giovani Rotondo
rappresenta indubbiamente una del-
le figure di maggiore spicco della sto-
ria della Chiesa contemporanea. Ba-
sti ricordare i numerosi e frequenti
pellegrinaggi, mentre era in vita, e
quelli, ancora più numerosi, dopo la
sua morte. Si può dire che, al di là del
voluminoso «dossier», che si è anda-
to formando nell’ultimo trentennio
davanti ai giudici della Congregazio-
ne vaticana, chiamati a definirne la
causa di beatificazione, la «santità»
del religioso con le stimmate è stata
sempre più affermata a livello popo-
lare, inItaliaenelmondo.Èstatauna
delle rare volte in cui il riconosci-
mentodelle«virtùeroiche»è stato ri-
conosciuto a livello popolare, prima
ancorachesulpianocanonico.

Undatotestimoniatodai titolicon
i quali Padre Pio è stato, in questi an-
ni, invocato da milioni di fedeli che,
periodicamente, arrivavano a San
Giovanni Rotondo per pregare sulla
sua tomba, dopo averlo conosciuto
quando era vivo. «Primo sacerdote
stigmatizzato»; «Crocefisso senza
croce»; «il sofferente del Gargano»;
«l’uomo che ha dato più sangue»;
«uno dei più grandi mistici della
Chiesa»; «l’uomo fatto preghiera»;
«il taumaturgo del Gargano» «marti-
re del confessionale»; «S. Francesco
del Meridione»»; «cireneo di tutti»;
«costruttore della Casa Sollievo della
sofferenza»; «fondatore dei gruppi di
preghiera». Una varietà di definizio-
niper sottolinearecomeil fratediPe-
tralcina fosse stato già elevato agli al-
tariperproclamazionepopolare.

Lo stesso Karol Wojtyla, giovane
sacerdote, gli fece visita nel 1947, ri-
manendo colpito dalla singolarità di
quel frate dalle stimmate, che non
cessava mai di pregare e di colloquia-
re con le persone più diverse. Sembra
che, fin da allora, avesse ricevuto da
lui la«profezia»delpontificato.Etrai
«prodigi» attribuiti a Padre Pio, e di-
venuti decisivi per la sua proclama-
zione di «Venerabile», figurano, tra
gli altri, la guarigione di una donna
polacca raccomandata da Karol Wo-
jtyla, molti anni prima di essere elet-
toal sogliopontificio,e lastraordina-
ria e drammatica vicenda di una ra-
gazza di Catania che, nata senza pu-

pille, avrebbe riacquistato la vista. Si
narra,pure,diunabambinache,avu-
to tranciato un dito da una sedia a
sdraio mentre era in spiaggia, l’abbia
visto rinascere dopo aver calzato un
guantoappartenutoalfrate.

Ma senza addentrarci nel campo
difficile dei «miracoli»,ancheperché
la Congregazione ha mantenuto il
segreto sulle testimonianze decisive,
facendole solo supporre,va ricordata
la vita, anche tormentata, dell’attua-
le«Venerabile»PadrePio.

Quando il giovane fraticelloarrivò
nel 1922 nel convento dei cappucci-
ni di San Giovanni Rotondo, che
contava allora qualche migliaio di
abitanti ed oggi è una città, ci furono
alcuni zelanti, persino dello stesso
Ordine religioso, che provocarono,
conlelorodicerie ironichesullestim-
mate, l’intervento delle autorità ec-
clesiastiche vaticane e del Sant’Uffi-
zioperchénoncredevanoalcarattere
miracolosodellepiaghecheavevano
colpito le sue mani. Nel ricordare
quei lontani episodi ed altri più re-
centi, nel momento in cui comincia-
va a prendere corpo la possibilità di
una causa di beatificazione, padre
GerardoDiFlumeri,vicepostulatore,
ci dichiarò nel 1993 che quelle«dice-
rie» avevano costituito «un colpo in-
giustoperquel fratedaimodisempli-
ci che tutti invocano oggi per le sue
sofferenze». Ci fu, in effetti, una vera
epropriainchiestacanonicae,secon-
do padre Gerardo, «si tentò di allon-
tanarlo dal convento di San Giovan-
ni Rotondo, di interrompere ogni
corrispondenza con il proprio diret-
tore spirituale e con i fedeli». Ma Pa-
dre Pio rimase in quel convento, fino
alla morte, perché le proteste dei fe-
deli furono così forti da impedirlo.
Alcuni di loro andavano, persino di
notte, a verificare dove si trovasse il
frate. Le stesse autorità ecclesiastiche
ne furono colpite e non hanno osato
rimuoverlo neppure quando altri ec-
clesiastici zelanti volevano proibire
alfratediconfessare.

Fraletestimonianze,gliepisodi,gli
aneddoti raccolti in ben 105 grossi
volumi figurano pure dichiarazioni
di personalità dello spettacolo (Vale-
ria Marini, Lisa Gastoni, Andrea Bo-
celli, Sandra Milo), noti sportivi (co-
me Gino Bartali eFausto Coppi ed al-
tri)edpersinopersonaggidellapoliti-
ca e del giornalismo. Insomma, c’è
chi, oggi, per fede o per pubblicità,
non esita a dire di aver avuto un rap-
porto con il «Venerabile» o mostrare
una fotocon luiquandoerasemplice
frate.

Sarà ancheperquestoche laPostu-
lazione generale dei Cappuccini, ie-
ri,ha invitato gli «organi di informa-
zioneauncertorispettodell’immagi-
ne di Padre Pio e alla cessazione di
pubblicazioni opportunistiche che
non onorano affatto la stampa, né
tanto meno il venerato Padre, ma
creano quel fanatismo che padre Pio
non ha mai cercato, voluto, né sop-
portato, ma anzi ha sempre combat-
tutoquandoerainvita».

Alceste Santini
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Gli altri
venerabili
e beati

Nonè solo Padre Pio il «vene-
rabile»proclamato ieri dal
Papa. Giovanni Paolo II, in-
fatti, ieriha firmato i «decre-
ti» relativia cinque beati e
novevenerabili. Tre dei nuo-
vibeati sono italiani: Brigida
di Gesù, al secolo Brigida Mo-
rello, fondatricedell’Istituto
delle suore orsoline diMaria
Immacolata, morta nel 1679
a Piacenza; Maria Antonietta
TeresaGrillo ved. Michel,
fondatricedell’Istituto pic-
cole suore della DivinaProv-
videnza,morta nel ‘44 ad
Alessandria;GiuseppeAnto-
nioTovini, laico, morto nel
1897 aBrescia.Cinque dei
venerabili, oltre aPadre Pio,
sono italiani: l’arcivescovo
diGenova e fondatoredella
congregazione delle suore di
Santa Maria Tommaso Reg-
gio, morto nel 1901 a Triora;
il fondatore della Società del-
le divinevocazioni Giustino
Maria Russolillo, morto nel
1955 aNapoli; il prete vercel-
lese Secondo Pollo,morto
nel ‘41 in Montenegro; il ge-
suita Giuseppe Picco,morto
a Gozzano nel ‘46; l’eremita
cieco frà AveMaria al secolo
Cesare Pisano, della Piccola
opera dellaDivina Provvi-
denza, morto nel ‘64 a Vo-
ghera.

Un bimbo con la candela di Padre Pio nella chiesa di Santa Maria delle Grazie a San Giovanni Rotondo

A San Giovanni Rotondo tutti alla messa di ringraziamento

«Per noi il frate è già un Santo»
Entusiasmo tra i fedeli. Il commento del sindaco e del superiore dei Cappuccini.

Dalla Prima

a Napoli nella prima metà di
questo secolo ed esercitò, si può
dire in grado eroico, la sua missio-
ne. La vicenda di Moscati realizza
una inversione della figura più an-
tica del santo medico in quella del
medico santo. E, da un punto di
vista antropologico, Padre Pio rap-
presenta invece una complessa
mediazione tra queste tipologie.
Egli è più di un semplice protetto-
re e consolatore dei sofferenti. In-
fatti tentò sempre di scoraggiare
l’affidamento passivo ad un mira-
colismo senza fede e senza opere.
«Padre Pio mi ha fatto molte gra-
zie, ma soprattutto mi dà la forza
di reagire», ha detto ieri una devo-
ta intervistata nel santuario di San
Giovanni Rotondo. Le stimmate di
Padre Pio sono in realtà un model-
lo per la sofferenza. Metafora in-
carnata di una esemplare «cogni-
zione del dolore» che, al di là delle
fedi, tocca il cuore di tutti gli uo-
mini.

[Marino Niola]

Èstato il fratechecelebrava lamessa
di mezzogiorno al santuario di Santa
Maria delle Grazie a San Giovanni
Rotondo ad annunciare alle 12,20
l’approvazione del decreto. Una no-
tizia accolta dall’applausodei fedelie
dal suono delle campane di tutte le
chiesedelcentrodelGarganoaccom-
pagnato da quello delle sirene e dai
botti dei fuochi pirotecnici. Sull’o-
spedale «Casa sollievo della sofferen-
za», voluto da Padre Pio e reso possi-
bile dalle offerte dei fedeli, sventola-
no a festa le bandiere italiana e dello
Stato del Vaticano e di altri Paesi. Il
sindaco di San Giovanni Rotondo,
Davide Fini - dopo aver sottolineato
lagioiadi tutta lapopolazione-hadi-
chiarato ai giornalisti che, mentre le
campane suonavano a festa, nelle
scuole sono state interrotte le lezioni
perunraccoglimentoinpreghiera.

«Sono venuta a Messa come faccio
tutti igiorni,maoggièungiornospe-
cialeperchétutti sappiamodellapro-
clamazioneavenerabilediPadrePio.
Quando si sta male e si pensa a Padre
Pio ci si sente in una maniera inde-
scrivibile.PernoitutticomunquePa-
dre Pio è già un Santo». A parlare è
Amalia Giamboi, di 42 anni, origina-
ria di Messina, madre di tre figli, che
vive in paese ed è una delle tante per-
sone che si ritengono «miracolate»
dal«frateconlestigmate».

«Il nostro cuore è pieno di gioia
perché finalmente Padre Pio nella
chiesa cattolica ha il titolo di venera-
bile. Da adesso in poi è modello an-
che per la chiesa cattolica» afferma il
superiore del convento deiFratiCap-
puccini, padre Livio Di Matteo, che,
ancora commosso, aggiunge: «Que-
sto momento rappresenta ungrande

traguardo soprattutto per padre Ge-
rardo Di Flumeri che è il vicepostula-
tore della causa». Ora la speranza è
che in tempi brevi si arrivi al traguar-
do della beatificazione. Gli fa eco
mons. Riccardo Ruotolo, presidente
della «Casa sollievo della sofferenza»
e vescovo ausiliare di Manfredonia:
«Questa giornata era attesa già da
tempo. Qualche tempo fa un amico
dellacuriaromanamidissechedove-
vamo attenderci un regalo di Natale
che il Papa ci avrebbe fatto: capì che
sarebbe stato questo. Ora attendia-
mo la beatificazione di Padre Pio».
L’attesa è per il settembre prossimo,
quando ricorrerà il 300anniversario
dellamortedelfrate. Intantofervono
i festeggiamenti - alle 17,30 si è cele-
brataunaMessa solennedi ringrazia-
mento - che andranno avanti sino a
mercoledì31dicembre.


